
ECONOMIA E LAVORO 

Aumenti salariali più marcati 
per i terzi e quarti livello 
diritti delle lavoratrici: 
così le nuove proposte 

Non si farà il referendum: 
l'opposizione di Firn e Uilm 
Congresso straordinario 
per la Fiom dopo il contratto 

Metalmeccanici, nuova proposta 
Ma le polemiche continuano 

Angelo 
Alroldl. 
a fianco, 
una 
assemblea 
di metal-
meccanici 

Riscritta in parte - sul salario, sull'orario e sui diritti 
delle donne - la piattaforma dei metalmeccanici. 
Che tanti problemi aveva suscitato nelle fabbriche. 
Riscritte le proposte, ma i problemi in «casa sinda
cale» non sembrano risolti. La Uilm rilancia la po
lemica e la Fiom - costretta a rinunciare al refe
rendum - si prepara, a contratto finito, a celebrare 
un congresso straordinario. 

STEFANO BOCCONETTI 

• I ROMA. I -no-, ma anche i 
•si» cosi critici, alla fine qual
che risultato l'hanno prodotto. 
I tre sindacati dei metalmecca
nici, valutando quanta dillicol-
tà ha incontralo l'approvazio-
nc della piattaforma, hanno 
deciso di modificarla. Le nuo
ve proposte - da inviare alla 
Federmcccanica - si differen
ziano da quelle iniziali su alcu
ni paragrafi. Sul salario, per 
esempio (dove più forte 6 sta
ta la contestazione). Le richie
ste sono aumentate per i terzi e 
i quarti livelli. Ora la piattafor

ma prevede per queste figure 
di lavoratori un aumento di 
234mila lire (più 19mila lire ri
spetto alla prima richiesta) e 
2S0mila lire (più 16mila).Pac
chetto rivendicativo cambiato 
anche per ciò che riguarda il 
salario: confermato l'obiettivo 
delle 37 ore e mezza settima
nali, confermato il fatto che 
dopo 39 ore scatta lo straordi
nario, ma vengono introdotte 
ulteriori riduzioni per chi fa i 
lumi al sabato. Ancora, Fiom, 
Firn, Uilm, l'altra sera, hanno 

deciso di accogliere integral
mente ('«emendamento» pro
posto dal coordinamento uni
tario delle donne. Cosi ora nel
la piattaforma c'è (affianco al
l'obiettivo di garantire pari op
portunità nelle assunzioni e 
nella carriera) la richiesta di 
orari flessibili per le lavoratrici: 
part-time, permessi, aspettati
ve. 

La vertenza con le imprese 
si aprirà per raggiungere questi 
risultati. Manca ancora un 
•timbro- per dare la veste del
l'ufficialità alla nuova piatta
forma (manca quello della 
Uilm che nunirà il proprio or
ganismo direttivo solo oggi) 
ma, insomma, ormai è latta. 
Ieri, è stata la giornata decisi
va. Le modifiche (ormai defi
nitive, visto che iconsigli gene
rali si riuniranno domani e a 
quel punto la vertenza dei me
talmeccanici comincerà dav
vero) sono state discusse e ap
provate dal comitato centrale 

della Fiom (presente Trentin) 
e da quello della Firn. Non sen
za problemi, soprattutto in ca
sa della Cgil. Il perchè è sem
plice: la Fiom è stata l'organiz
zazione che si è battuta perdio 
l'ultima parola sulla piattafor
ma spettasse ai lavoratori, con 
il referendum. Le altre due or
ganizzazioni, però, non hanno 
accettato. E alla Cgil non è ri
masto che prenderne atto. So
prattutto perchè - sono state le 
parole del segretario generale 
e dell'aggiunto, Airoldi e Certe-
da - «per noi l'unita 6 un vinco
lo assoluto. 0 il contratto si fa 
con Firn e Uilm o non si fa». Da 
qui. qualche "sofferenza» (la 
definizione 6 di Airoldi) che si 
è espressa anche ieri sera al 
comitato centrale al momento 
del voto. La nuova piattaforma 
è stata, Infatti, si approvata, ma 
con diversi voti contrari. Una 
cosa soprattutto hanno lamen
tato molti interventi (quello di 
Cremaschl, per esempio). 
•Abbiamo subito un diktat da 

parte di Firn e Uilm. Possiamo 
accettarlo, ma non possiamo 
far finta di nulla. Anche perchè 
è probabile che questi diktat si 
ripeteranno anche durante la 
vertenza. E la Fiom nschia di 
restare disarmata..,». 

Si parte, dunque, ma con 
tanti problemi. Forse addirittu
ra con più problemi di 5 mesi 
fa, quando cominciò la discus
sione sulla piattaforma. Quasi 
a voler sancire le difficolti, ieri 
mattina, in una pausa delle ce
lebrazioni del 40ennale del 
sindacato di Benvenuto, il se
gretario della Uil lombarda, 
Galbusera se n'è uscito cosi: 
«Assemblee, referendum, dele
gati hanno fatto il loro tempo. 
Bisogna pensare a strumenti 
sindacali sulla falsariga delle 
commissioni interne*. Una do
se rincarata dal segretario del
la Uilm, Angclettl: «La nuova 
piattaforma non è emendabi
le». Come dire?: o cosi o senza 
di noi. Pure in questo caso la ri

sposta è arrivata da Crema-
schi: «Il problema non è un'or
ganizzazione da sola contro le 
altre. Il problema è che tutti e 
tre i sindacati sono "soli" ri
spetto ai lavoratori». Polemi
che che comunque non frena
no la riflessione dentro la 
Fiom. La riunione del comitato 
centrale di ien, insomma, non 
ha discusso solo di contratto. 
S'è parlato - e tanto - del ma
lessere esploso all'Alfa di Po-
migliano, all'Orn di Brescia e 
cosi via. Airoldi ha offerto, nel
la sua relazione, una chiave di 
lettura del malcontento, «Spes
so s'è trattato di grida, più che 
di dissensi - ha detto -. Rivela
trici di una cosa: la gente non 
si fida della capacità di questo 
sindacato di contrattare le 
condizioni di lavoro in fabbri
ca. Non si fida della capacità 
d'intervenire sui ritmi, sui livelli 
produttivi. E allora, sfiduciata, 
ripiega sul salario». Di qui la ri
chiesta di aumentare la parte 
economica del contratto. Ma 

certo, questa soluzione non 
può bastare. «La Fiom - hanno 
detto sia Airoldi, sia il suo ag
giunto Cerfeda - vuole aprire 
da subito una riflessione al suo 
intemo, capire perchè s'è in
crinato il rapporto con i lavora
tori». Ci sarà quindi un'assem
blea del delegati delle grandi 
fabbriche, si tenteranno inizia
tive unitarie, fino all'assemblea 
nazionale dei delegati. Ma 
neanche questo basterà. «Il 
congresso della Fiom di Vero
na due anni fa sancì una linea 
- è stato detto dai due segretari 
- Una linea contrattuale verso 
la quale I lavoratori hanno mo
strato disagio. È giusto dunque 
che, alla fine della vicenda 
contrattuale, la Cgil dei metal
meccanici sottoponga il grup
po dirigente a verifica». Niente 
dimissioni, dunque, come pu
re era stato ventilato sulle 
agenzie. E qualcosa di più. pe
rò: congresso straordinario, di 
cui hanno parlato esplicita
mente sia Airoldi che Cerfeda. 

Rinnovamento della Cgil 
Agostini critica 
ancora Trentin 
Vigevani lo difende 
ROMA.L» decisione di affidare 
al direttivo - che si riunirà già il 
15 marzo - il compito di «son
dare* le opinioni di tutti i diri
genti, e il rinnovamento (che 
significa anche «ricambio» al 
vertice) continua ancora a su
scitare polemiche nella Cgil. 
L'ultimo a sollevare obiezioni 
sul metodo prospettato da Bru
no Trentin è Luigi Agostini, 
uno dei leader comunisti che 
un po' tutti i giornali indicano 
come uno degli «uscenti» dalla 
segreteria. In una intervista ri
lasciata al Gr 2 Ieri mattina (in
tervista poi ripresa dalle agen
zie di stampa) Luigi Agostini 
sostiene che -col metodo pro
posto da Trentin non si ammi
nistra la Cgil. che è un'organiz
zazione molto complessa e 
per di più basata sulle compo
nenti». Ancora, Agostini sostie
ne che se passasse il nuovo 
metodo «l'unico nsultato sa
rebbe la trasformazione della 
direzione della Cgil: il potere 
sarebbe accentrato nelle mani 
del segretario generale, sia del

la confederazione, sia delle al
tre strutture». 

Le critiche di Agostini non 
trovano, però, molto seguilo 
all'interno della segreteria. Ieri 
ha fatto conoscere il suo pen
siero anche Fausto Vigevani. 
della componente socialista. £ 
si tratta di parole inequivocabi
li: «Sono soddisfatto per le con-
clusioni della segreteria dell'al
tro ieri - ha detto - in quanto si 
è stabilito un percorso che rida 
poteri agli organismi dirigenti». 
Infine, sempre ieri, la respon
sabile del coordinamento fem
minile della confederazione. 
Maria Chiara Bisogni ha ricon
fermato la richiesta delle don
ne: più spazio nella segreteria. 
E l'ingresso delle dirigenti al 
vertice del sindacato deve es
sere «sostitutivo», non «aggiun
tivo». Significa che le donne 
devono prendere il posto dei 
segretari uscenti, non che biso
gna - ipotesi di cui per altro si 
sta discutendo - aumentare il 
numero dei membri della se
greteria. 

Anno di utili per il gruppo elettronico secondo solo alla Philips 

Sgs Thomson, il matrimonio «buono» 
delle Partecipazioni statali in Francia 
Un altro anno di buon! risultati per la Sgs Thomson, 
la joint venture «buona» delle Partecipazioni statali. 
La società, che opera nel difficile settore della com
ponentistica elettronica, ha chiuso il suo secondo 
anno in utile realizzando una crescita molto superio
re a quella della media dei concorrenti. Nei giorni 
della massima crisi dell'Enimont la dimostrazione 
che la via dei matrimoni non è chiusa per sempre. 

DAL NOSTRO INVIATO 
DARIO VENBGONI 

• I PARICI. Dodicesima nel 
mondo, seconda in Europa 
dietro la sola Philips, la St (Sgs 
Thomson) ha chiuso l'89 con 
un fatturato di 1,3 miliardi di 
dollari (circa 1.700 miliardi di 
lire), con un incremento del 
20% rispetto all'anno prece
dente. Nessuno del concorren
ti maggiori ha fatto meglio In 
termini percentuali, il che vuol 
dire che le distanze che divido
no la società italo-francese da 
quelle che la precedono si so
no ulteriormente assottigliate. 
Non solo; la Philips è riuscita a 

mantenere il suo primato con
tinentale solo a prezzo di gravi 
perdite in bilancio (tanto che 
al vertice del colosso di Ein
dhoven stanno seriamente 
pensando se valga la pena di 
continuare a combattere in un 
mercato tanto difficile), men
tre la St ha chiuso il suo miglior 
bilancio da quando nacque tre 
anni fa con un utile netto di 3,2 
milioni di dollari. Pochi, po
chissimi, se paragonali all'e
norme volume d'affari svolto, 
ma sufficienti a dimostrare 

buona salute. 
Tra I dati positivi anche l'ele

vatissima percentuale degli in
vestimenti, che hanno raggiun
to i 230 milioni di dollari, e 
cioè circa il 20% dell'intero fat
turato («una percentuale su
pcriore a quella di tutti i nostri 
principali concorrenti», ha os
servato Pasquale Pistorio il ma
nager siciliano che guida dalla 
fondazione la società). 

Tra i dati negativi, la scarsis
sima penetrazione nel merca
to giapponese, di gran lunga il 
più importante del mondo, do
ve la St copre solo un miserabi
le 0,2%. Ed è per questo che si 
sta sondando la possibilità di 
un'intesa con un produttore 
locale, per penetrare in quello 
che Pistorio ha definito «quel 
club esclusivo». Contatti sono 
in corso, non è detto che qual
cosa non ne venga fuori già 
entro quest'anno. 
. Insomma, il matrimonio 

detl'87, quando i vertici delle 

due società cominciarono i 
sondaggi in vista della fusione. 
Si trattava di due aziende pub
bliche, entrambe troppo pic
cole per reggere da sole, ed 
entrambe in perdita. Da due 
entità cosi ne è nata una com
pletamente nuova, che ha im
piegato diversi mesi solo per 
riorganizzarsi, eliminando tra 
l'altro migliala di posti di lavo
ro e chiudendo interi stabili
menti. Ma già l'anno scorso la 
gestione operativa era tornata 
in attivo, ed era stata scalata 
una posizione nella'classifica 
mondiale. Ora l'obiettivo resta 
quello indicato all'atto della 
fusione: entrare tra i primi 10 
del mondo con una quota di 
mercato attorno al 5% (dal 2,7 
attuale). Il vero ostacolo è rap
presentato ancora una volta 
dallo strapotere di alcune 
grandi imprese giapponesi, 
Nec e Toshiba in testa, con 
quasi 5 miliardi a testa di fattu
rato. Pistorio paria In proposito 

- di una vera e propria politica 
di dumping troppo blanda
mente contrastata dalle autori
tà della Cee. «Noi non solleci
tiamo misure protezionistiche, 
ma non si può essere aperti 
con chi è cosi chiuso a casa 
sua», dice Pistorio. «Tutti parla
no di regole e normative, ma la 
verità è che la Comunità euro
pea è ancora priva di una polì
tica coerente antidumping e 
antitrust». 

Il pericolo giapponese è tale 
che i costruttori europei stan
no aprendo il loro programma 
di ricerca Jessi nel campo dei 
semiconduttori alla americana 
Ibm. «6 una presenza Impor
tante, assicura Pistorio. visto 
che Ibm non è solo un grande 
produttore di componenti, ma 
anche ovviamente un impor
tantissimo cliente». 

E la sua presenza sarà tanto 
più importante alla vigilia di un 
anno che si annuncia di auten
tica cnsi a causa di una larghis
sima sovrapproduzione. 

Auto, finisce la festa. Fìat senza cavaliere? 
Mentre il mercato dell'auto tira ancora oltre ogni 
ragionevole dubbio, tutti si apprestano a reggere la 
contrazione prossima ventura. Fragili barriere do
ganali possono solo allontanare l'invasione giap
ponese. Più credibile, ma urgente, è la risposta 
delle alleanze e delle concentrazioni. Gli italiani, 
cioè Rat, non sembrano sull'onda. Salvo un mira
colo con Peugeot. 

STEFANO RIONI RIVA 

• • MILANO. Sullo splendore 
festaiolo del salone di Ginevra, 
in questa tardiva, incredibile 
•belle epoque» dell'automobi
le che ha divorato di successo 
in successo l'ultimo decennio, 
s'allungano i primi brividi di 
freddo. E vero che la domanda 
su quanto la cuccagna durerà 
si pone da un po' di tempo, re
golarmente ricacciata in gola 
ai pessimisti dai mercati che ti
rano oltre ogni previsione. 

Ma tutti i costruttori ormai 
aspettano a mesi, non più ad 
anni, l'inizio della parabola di
scendente. Tutti tirano il collo 
agli impianti, spremono dagli 
uomini fatica supplementare, 
costi quel che costi in premi e 
ore straordinarie, pur di sfor
nare grandi volumi senza au
mentare una capacità produt
tiva che ora è spesso usata vici
no ai massimi, ma che tra po

co tornerà a esorbitare. 
È di ieri la notizia di un bru

sco -12% delle vendite a feb
braio in terra britannica. An
che senza volerne fare un se
gnale di pericolo generale, è 
impossibile non pensare che 
prima o dopo questa conge
stione territoriale e questa 
sempre più rapida sostituzione 
di modelli in mercati larga
mente saturi non potranno 
continuare senza conseguen
ze di crisi. 

Ed è per resistere alla cnsi 
che tutti ormai stanno predi
sponendo ripari, giapponesi al 
loro modo altamente aggressi
vo: cosi come hanno latto con 
successo negli Stati Uniti, e ad
dirittura con il beneplacito go
vernativo in Gran Bretagna e 
nei paesi del nord Europa non 
produttori di auto, come Bel
gio, Olanda, Danimarca, stan-

Un impianto robotizzato della Fiat di Cassino 

no cercando di costellare an
che il resto dell'Europa conti
nentale di stabilimenti di mon
taggio. Da soli, o dove non ce 
la fanno, in accordo con i co
struttori locali. 

L'obiettivo, molto limpido 
ed evidente, è quello di aggira
re i vincoli commerciali e gli al
ti costi, dovuti alla rivalutazio
ne dello yen, della semplice 
esportazione dal Giappone. E 
di rimpiazzare, grazie ai supe
riori livelli di produttività, di or
ganizzazione del lavoro, di 
qualità che riescono a imporre 

anche qui da noi. quote cre
scenti di produzione locale. A 
ritmi che potrebbero diventare 
vertiginosi II giorno che la cnsi 
di vendite metterà a nudo inef-
ficienze. costi alti, fragilità fi
nanziarie dei costruttori più ar
retrati. 

Gli europei a loro volta, spa
ventati dalla Caporello dei gi
ganti americani, stanno cer
cando di reagire su due lince: 
la pnma è quella dello sfrutta
mento a loro esclusivo favore 
dell'allargamento del mercato 
continentale del '92. La batta

glia di questi giorni a Bruxelles 
sulla durata dei contingenta
menti ai giapponesi ha proprio 
questo significato. Come sem
pre però gli europei sono divi-
si: agli inglesi e ai fiamminghi 
vengono in soccorso i tede
schi, che proprio come pro
duttori di auto, ma forti e sicuri 
dell'eccellenza dei loro pro
dotti e della loro insostituibili
tà, fanno le viste di non temere 
le conseguenze anche estreme 
del libero mercato. 

Dall'altra parte stanno gli 
italiani, paurosi per la morfolo

gia sbilanciata e incompiuta 
della loro industria, tanto inva
dente e radicata nel mercato 
interno quanto incapace di 
un'internazionalizzazione 
adeguata. Accanto a loro i 
francesi, convalescenti dalla 
lunga crisi dei loro due colossi 
che li ha portati a un passo dal 
destino inglese. E portoghesi, 
spagnoli, greci che proprio ora 
si affacciano alla speranza di 
un'industria in qualche modo 
nazionale. 

Questo secondo gruppo di 
paesi cerca di imporre alla Cee 
una più lunga durata della po
litica di contingentamento, fi
no ai dodici anni chiesti dagli 
spagnoli, sperando in qualche 
modo di nnviare all'Infinito il 
confronto in campo aperto. 
Ma per l'appunto il protezioni
smo, come filosofia stabile del
l'Europa unita, è troppo con
tradditorio con le sue ragioni 
profonde per essere qualcosa 
più di un'illusione. 

Ecco allora che l'unica stra
da seria di difesa resta quella 
principale: la via delle allean
ze, della razionalizzazione, 
della dimensione ultranazio-
nale. Non è un caso che il bot
to più grosso nel campo degli 
accordi sia venuto da due aree 
di crisi: dai francesi di Renault, 
che hanno trovato nelle carat-

I cantieri si fermano 
Contro le morti «mundial» 
per appalti trasparenti 
e maggiori diritti 
Trasparenza nel sistema degli appalti, sicurezza 
sul lavoro ed estensione dei diritti, applicazione 
della Rognoni-La Torre: questa la piattaforma del
lo sciopero degli edili del prossimo 12 marzo. Su 
tremila morti sul lavoro il 45 percento è costituito 
da edili. Appena la metà dei lavori pubblici viene 
appaltata seguendo criteri di trasparenza: sotto ac
cusa governo e costruttori. 

ENRICO FIERRO 

• • ROMA. Incidenti sul lavo
ro, mancanza di diritti sinda
cali, un padrone spesso sco
nosciuto, nascosto com'è nel
le mille pieghe di appalti e su
bappalti: il lavoro in edilizia è 
ancora rischio, fatica, assenza 
dei più elementari diritti. Una 
realtà che i lavoratori edili 
porteranno all'attenzione del
l'opinione pubblica lunedi 12 
marzo con uno sciopero na
zionale, il secondo quest'an
no, di due ore. La piattaforma 
di Fillea-Cgil, Filca-Cisl e Fe-
neal-Uil verrà illustrata nel 
corso di una conferenza stam
pa che si terrà nella sede na
zionale delle tre organizzazio
ni e in centinaia di assemblee 
nei cantieri. 

La questione che con più 
forza il milione di edili pone è 
quella della sicurezza sul la
voro. Una vera e propria 
emergenza: dei tremila morti 
sul lavoro denunciati dalla 
commissione Lama, oltre il 45 
per cento è composto da lavo
ratori edili. «Una guerra -
commenta senza mezzi termi
ni Paolo Di Giacomo, il segre
tario confederale della Fillea-
Cgil in queste ore impegnato 
nella riuscita dello sciopero -
nella quale il fronte più espo
sto « senz'altro quello dei can
tieri per i "Mundial"». Opere 
tanto faroniche quanto inutili, 
da realizzare in tempi rapidis
simi, anche a scapito delle 
norme minime di tutela della 
incolumità dei lavoratori. Per i 
sindacati un primo argine 
contro gli infortuni pud essere 
costituito dalla immediata ap
plicazione della nuova legge 
antimafia approvata il 1 mar
zo scorso. La nuova Rognoni-
La Torre, che è costata agli 
edili ore ed ore di sciopero e 
di picchetti a Montecitorio, in
sieme a più severi controlli su
gli appalti e sugli affidamenti 
delle opere pubbliche, contie
ne una serie di norme per la 
sicurezza sui cantieri, in prati
ca, le ditte concessionarie di 
opere dovranno dimostrare di 

avere tutti i documenti in re
gola (dai versamenti alla Cas
sa Edile a quelli Inps) e pre
sentare precisi piani per la si
curezza nei cantieri. «L'obietti
vo della mobilitazione di lune
di - spiega Di Giacomo - è 
quello di costringere il gover
no ad emanare subito le diret
tive applicative della legge per 
renderla operante subito nei' 
cantieri: questo, forse, potrà 
impedire altre vittime». 

Una questione, quella della 
sicurezza, che fa tutt'uno con 
quella dei diritti. Ne parla il be-
grctario generale della Fillea, 
Roberto Tonini. «I lavoratori 
edili devono riconquistare un 
diritto perduto - dice -. Con lo 
sciopero vogliamo chiedere 
all'Ance e al Parlamento il ri
conoscimento del delegato 
unitario di cantiere e l'esten
sione dello Statuto dei lavora
tori anche nei cantieri di mi
nori dimensioni». Maggiore 
democrazia, sottolineano i 
sindacalisti, significa anche 
maggiori possibilità di con
trollo nella concessione di ap
palti e subappalti, soprattutto 
per quanto riguarda le opere 
pubbliche. Un settore nel qua
le appena la metà degli ap
palti risponde a cnten di tra
sparenza. Basta scorrere la 
Gazzetta Ufficiale della Re
pubblica e quella della Regio
ne Sicilia per accorgersi che -
i dati sono del 1988. gli unici 
disponibili - i bandi pubblica
ti ammontano a soli Minila 
miliardi di lire rispetto ad un 
giro di affari di oltre 27mila 
miliardi. Su un totale di 14mi-
la e 300 miliardi di opere pub
bliche appaltate nel nostro 
paese attraverso la pubblica-
zlo'ne sulla Gazzetta Ufficiale 
oltre il 40 per cento è stato ag
giudicato con il discutibile 
metodo della «offerta econo
micamente più vantaggiosa». 
Metodi e procedure che la
sciano spazi enormi a quelle 
fette di imprenditoria legate a 
mafia, camorra e 'ndranghe
ta. 

COMUNE DI COMACCHIO 
PROVINCIA DI FERRARA 

Questo Ente Indica una gara per rappalto dei lavori di: Magnammto • 
completamento dell'Impianto di «ceninolo Iglenleo-controllnto dal 
ritinti solidi argani darla città di Cemaechlo a del Udì CoraaccMe-
al - 1 * Stralcio. Importo a basa d'asta lira 1.1B7.1M.130. 
È richiesta l'Iscrizione alTA.N.C alla cai 12/b. . 
L'Ente procederà all'aggiudicazione del lavori con il meodo della Licita
zione Privata al sensi dell'art. 1 lettera a) di cui alla Legge 2/2/73 n. 14 
e successive modifiche ed Integrazioni, con l'ammissibilità di otterte an
che In aumento, giusta deliberazione di G.M. n. 1203 del 26.9.89. 
Al sensi dell'art. 2 bis della Legge 26/4/89 n. 155. per la determinazio
ne delle offerte anomale, il valore percentuale da aggiungere alla me
dia delle percentuali delle offerte ammesse è stabilito nella misura del 
15%. Saranno ammesse Imprese riunite al sensi dell'art. 20 e seguenti 
detta Legge 8/8/77 n. S84 e successive modificazioni ed integrazioni 
Si precisa che la presente opera e finanziata con contributo regionale. 
Le domande di partecipazione In bollo unitamente alla documentazio
ne prevista dal bando di gara dovranno pervenire entro le ore 12.00 del 
31 marzo 1990 al seguente indirizzo- Cornane di Comaechlo • Pun
ta Folegattl 11 • Piwletla di Fan-ara. 
Le domande di partecipazione non vincolano l'Ente appaltante. 

IL SINDACO Rino Bezzi 

terìstichc della Volvo, camion 
pesanti e auto di lusso, la per
fetta complementarità rispetto 
alle loro debolezze. E dagli 
svedesi appunto, visto che l'i
niziativa Volvo (anche i dati 
freschi di ieri sono in rosso: gli 
utili '89 sono scesi del 17%) se
gue di poco una analoga ope
razione della Saab, che è riu
scita a mettere in comune con 
gli americani della General 
Motors risorse tecnologiche 
ma anche pesanti perdite di bi
lancio. Vicenda assai simile è 
quella che ha legato la Jaguar 
ai cugini angloamericani della 
Ford. 

E ora si vocifera di avance 
del gruppo privato francese, La 
Psa Peugeot Citroen. Rivolte al
la Fiat? Sarebbe una formida
bile concentrazione. Ma diffici
le da immaginare. Dieci anni 
fa Fiat litigò con Ford, in dirit
tura d'arrivo d'un accordo fat
to, sulla titolarità della gestio
ne. Di recente ha ripetuto il co
pione con la ben più piccola 
Saab. Dietro il solito proclama-
tissimo europeismo italiano af
fiora sempre nei fatti il provin-
cialsmo. In giro non resta poi 
mollo, e con l'autunno alle 
porte i prezzi delle alleanze 
potrebbero diventare troppo 
alti persino per chi, in casa, si 
crede onnipotente. 

CONSORZIO P0-SANG0NE 

Avviso di Indlcenda gara 
Il Consorzio Po-Sangona intende procedere all'affidamento 
del servizio di manutenzione delle area verdi a Castiglione To
rinese • via Po n. 1 da aggiudicarsi mediante licitazione priva
la con il metodo previsto dall'art. 1 lettera a) della Legge 2 feb
braio 1973 n. 14. 
Per la valutazione delle offerte anomale da escludere dalla ga
ra si darà applicazione all'art. 2 bis introdotto con la legge 28 
aprile 1989 n. 155 di conversione del O.L. 2 marzo 1989 n. 65 In
dicandosi in punti 10 l'Incremento massimo di ribasso rispet
to alla media delle percentuali da prendersi In considerazio
ne. 
L'Importo dei lavori a base di gara è di L. 320.000.000 e la dura
ta dell'esecuzione è prevista pari a 730 giorni naturali conse
cutivi. 
SI invitano te ditte interessata a partecipare alla gara a far per
venire la richiesta di Invito in carta legale alla sede del Consor
zio Po-Sangone. via Pomba n. 29 - 10123 Torino entro la ora 
12.00 del giorno 22 marzo 1990. 
La richiesta di Invilo dovrà essere accompagnata dalle se
guenti dichiarazioni, da documentare in sede di presentazio
ne dell'offerta: 
- l'Iscrizione all'A.N.C. alla categoria 11 per un importo non In
feriore a L. 750.000.000. 
- l'avere un organico composto da non meno di cinque dipen
denti nel settore tecnico. 
• l'aver realizzato lavori e/o servizi di manutenzione di area 
verdi nell'ultimo quinquennio per un importo non Inferiore a L. 
400.000.000. 
La richiesta di partecipazione non vincola l'Amministrazione. 
Gli inviti saranno spediti entro 120 giorni dalla data del presen
te avviso. 
Torino. 7 marzo 1B90 
IL SEGRETARIO GENERALE 

Q. Querlo Gianetto 
IL PRESIDENTE 

S"-;:o Garberogllo 
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